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no essere causa di sterilità perché l"• oat' . 

0ite, P.f~soato O ristretto da aderenze con organi viei~? ovarico• 
ir!lrn°b! izz l'ovulo che cade daH' ovaio; o perché in 1' non_ può 
rac'?gl!ere di una qualsiasi natura, la mucosa congesta 

O 
~eguito a 

salP'"giteclcrosata, impedisce il passaggio o la vita all'o~ieraccer-
0cn1c. 0 s hc se una sola delle salpingi è ammalata la ate ?1.~,~esso. ,, Jogico c , r1 ,,.. può 
i:, e allontanata. . . . ' . . 
csscI,. lto più importanti le lesronr del! ovaro 11 quale è ca . 1v,o . • • d li' . pace dr re glr altri organr e apparato genitale attraverso 1 • ftuenza 1 • • T 1 1 a sua 1n • e follicolare o utem1ca. o te e malfonnazioni co . crez1on . . 1 . fi . . 1 ngen1te se resenza di tumori, e m ammaz1onr, e •ovariti" spec·c. h la P . 1 1 • • • d' d . r11c e o rarissime, sono e es1onr capaci I etennmare steril'tà o non, d ·fi • • d Il' • ·' h • I 1 • O Però le mo I caz1onr e ovaio, p1u c e rive are delle Ics· . 5pess . 1 d' f • ,. ffi . 1on1 rniche, rive ano una 1s unzione, un msu c1enza ovarica h anato 1•· I 'tà I d • e e . nifesta con 1rrego ari o con a scomparsa e1 calori, cioè co 
~1 rnabamento o la soppressione delle due fasi, follicolare o luteinica" 
~

0
~anti il ciclo estrale, che res.~ profonda~ent~ ';Urbato dal!~ 
rsistenza_ del corp? l~t~o o dall msorgenz~ d1 .• c1st: follicolari•. 

pc Quali siano le rag1onr ~1 queste turbe funzionali dell ovaio ancora 
0 è ben noto, ma s1 ammette che debbano essere ricercate 

no Ue varie infezioni di origine puerperale o in un'alimentazione ne 1·tà . , insufficiente per qua 1 . o quant_1ta._ 
Queste cause, che agirebbero md1rettamentc facendo risentire i 

loro effetti del~teri sia. sul sistema simpatie?. ova~ico sia sulla se-
rezione ormonica, specialmente su quella deU 1pofis1, debbono essere 

~nsiderate, secondo la divisione già accennata, come cause indi-
erte extragenitali ad azione generale. 

r Numerosi fattori extragenitali debbono essere ritenuti quali cause 
determinanti sterilità. E alcuni di essi, considerati ordinariamente 
quali fattori di di~nuita fecondità, possono infine determinare ste-
rilità vera e propria. 

Di grande importanza il fattore « alimentazione », sia per la 
quantità sia per la qu~lità. Che un' alimentazi?~e insufficiente, 
apportando uno stato di debolezza generale e d1 mtensa anemia, 
parti all'affievolimento progressivo di ogni stimolo genesico, è lo-
gico, ~a è a~che pr?vato p~aticamente che in casi di grave care-
stia e insufficiente ahmentaz1one a lungo protratta (come durante 
l'ultima guerra in alcune regioni gennaniche), si ha incompleto 
sviluppo degli organi genitali e, nelle femmine, scomparsa dei 
calori: la « sterilità da fame •. 

D'altra parte forme di «sovralimentazione», e quindi d' ingras-
samento eccessivo, possono determinare invasione di tessuto adiposo 
negli organi sessuali, particolarmente nelle ghiandole, che sono 
spinte all'inattività e all'atrofia; o, determinando uno squilibrio nel 
bilancio organico, apportano nella funzione della riproduzione un 
progressivo abbassamento di tono che giunge fino alla sterilità. 
La qualità degli alimenti agisce indubbiamente sulla prolificità, 
limitandola fino a raggiungere la completa sterilità, quando l'ali-
mentazione è troppo uniforme o si allontana troppo da quella 
propria tipica dell'animale o vi è carenza di sostanze minerali 
(calcio, cloruro di sodio, fosforo, iodio), o di vitamine. Il metodo 
di riproduzione negli animali domestici può apportare sterilità tanto 
per •consanguineità» in cui si avrebbe « una mortalità embrionale 
prodotta da eccesso di affinità gametica », quanto per « ibridismo» 
per cui avremmo invece una • mancanza di affinità gametica pro-
duttiva di eterozigoti sterili » (A. Ghigi). 

Egualmente la sterilità può avere un'origine genetica, trasmessa 
dai genitori ai figli attraverso un processo di ridotta fecondità 
per• fattori letali» o per •intersessualità», e anche un'origine « ge-
mellare• per cui, p. es. le vitelle nate con un maschio, dallo stesso 
parto gemellare, sono sterili in altissima percentuale. Il clima e 
l'ambiente, influendo profondamente sulle varie funzioni dell'orga-
nismo, e quindi anche su quella genitale, possono essere causa 
di sterilità o di ridotta fecondità, come lo possono essere in diverso 
grado anche le condizioni di lavoro e i metodi di accoppiamento 
cui sono sottoposti i vari animali domestici. 

Superfecondazione. - È possibile, per quanto raro, che una fem-
mina coperta da due maschi diversi, a breve distanza, durante 
lo stesso periodo di calori, resti fecondata dall'uno e dall'altro, si 
abbia cioè una superfecondazione, e partorisca prodotti diversi, cia-
scuno con i caratteri propri dell'uno o dell'altro padre. 

Fecondazione artificiale. - Consiste nel portare artificialmente 
nell'utero di una femmina non avvicinata dal maschio, lo sperma 
che è stato emesso e rac~olto nella vagina di un'altra femmina 
coperta. Questo metodo, frequentemente utilizzato in zootecnica, 

richiede una pratica delicata e si usa quando la femmina non_ può 
essere coperta per lesioni delle prime vie genitaJi o q~do SI vo-
gliano fecondare piu femmine con lo sperma eiaculato m solo 
salto da un riproduttore molto pregiato per la sua genea!ogia. 

Aborto. - Quando si abbia l'interruzione della gravidanza _a 
un'epoca nella quale il prodotto dell'accoppiamento ~07:1 p_u_ò vi-
vere di vita propria, si ha l'aborto. !:: la mancanza di v1tal1ta che 
fa distinguere l'aborto dal parto prematuro, sebbene anche questo 
frequentemente riconosca una etiologia abortiva. L'aborto, per 
l'epoca in cui si produce, può essere QVU/are, embrwnole o fetale e 
può essere dovuto a varie cause banali o accidentali che interessano 
la madre quali le cadute, i traumi, la ingestione di alirr1;enti o be-
vande fredde o in quantità troppo grandi o contenenti ~tanze 
ad azione abortiva· o a lesione di organi genitali o a malattie gene-
rali acute febbriJi .' e allora si è in presenza di un ahurto sporadico. 
Oppure è dovuto malattia infettiva specifica degli organi genitali 
e dell'ovulo ad opera del Corynebacterium ahartus del N~rd_ (ba-
cillo di Bang) e siamo allora in presenza dell' abarto infettivo o 
epizootico. . 

Accidenti consecutivi al parto. - Si avverano nell_e do~ 
mestiche con relativa frequenza. Oltre alle varie lesioni ?e' diven1 
organi e al prolasso della vagina e dell'utero, so~o da _ncordare 
ritenzione degli annessi fetali, le varie forme di metnte, la ~-
cernia puerperale, la febbre vitellare della vacca, l'eclampsia, la 
podoflemmatite, la paraplegia post-pa~. . . . . . 

BIBL.: ~- Lanzilloni-Bu?nsa~ti, Ma7:ual~ dr _os_tetruuz. vdnlnana_, M~= 
1871-73; E. Saint-Cyr, Trarti d ob1telrlf/ue, Parigi 187ç, G •. 1'.lemmg! aria 
Book o/ Vetn-inary obstetrics, Londra 1877; A. Vachetu, O,tt:_tT1CUZ ut~n ete' 
varie voci nel Vocabolario, Milano 1911; T. !3<>umay e M. Robmnd, Osi~~t',,F . -
rinaria, Torino 1926; A. Stoss, Tin-iirztlrd,e G~burtskun.d.e u .Y'~ OlflL, 
Stoccarda 1928; W. Williams, Veterinary Obrtdrrcs, lthaca 1930. Gi. Va. 

OSTHOFF, HERMANN. - Glottologo, nato il 18 aprile 1847 _a 
Billmerich presso Unna (Vestfalia), morto il 7 maggio ~909 a_ Hei-
delberg, ove dal 1877 occupava la cattedra di glottolo~a e di san: 
scrito alJ' università. Greco, latino, germanico e sanscnto furono_ 1 
territori linguistici nei quali principalmente si es~rcitò la sua _a~-
vità· ma scrisse anche di celtico e di armeno, e m genere auro a 
tutt~ il dominio indoeuropeo. Lo attrassero specialmente i problemi 
fonetici. Con K. Brugmann l'O. nel 1878 formulò il programma 
di quell'indirizzo rinnovatore degli studi linguistici che fu deno 
dei « giovani grammatici ». . . 

L'0. scopri che il suono r, noto aj ljngu.istj dalla grammatica sanscn~, 
risale alla madre-lingua indoeuropea (scopena la cui importanza nella stona 
della glottologia sussiste, qualunque valore fonetjco si attribuisca alla c~-
siddetta liquida sonante). Diede pure notevoli contributi alla morfologia 
e all'etimologia indoeuropea e si occupò anche di mitol?gia. . 

OPERE: Forschungen im Gebiete d. in<Ù>germ. nommalen Stam:mbil-
dung, Jena 1875-76; Das Verbum in der Nominalcomposition im De.ut-
schen, Griech., S[av. u. Romanisclzen, Jena 1878; Das physiol. u. psy<!zol. 
Moment in d. sprac/1/ichm Formenbildung, Berlino 1879; Zur Geschichte 
des Perfects im Jndogermanisclzen, Strasburgo 1884; Vom Suppletiva:esen 
d. indog. Sprachen, Heidelberg 1899; Etymologisclze Parerga, Lipsia 1901. 
In collaborazione con K. Brugmann: 1'.1orplzologische Untersuchungen auf 
d. Gebiete d. indog. Sprachen, Lipsia :.878-1910. Inoltre numerosi e 
spesso ampi scritti nelle principali riviste di glottologia e filologia. 

BIBL.: K. Brugmann, li. O., in lndog. Forschungen, XXIV (1909). G. C.-D. 
OSTIA (A. T., 24-25-26 bis). - Borgata nel comune di Roma, 

posta a 7 m. s. m.; il centro attuale sorse nella prima metà del se-
colo IX sulla riva sinistra del Tevere all'estremità nord-orientale 
dell'antica città romana (v. sotto) di cui prese il nome; ebbe un 
periodo di relativa floridezza al tempo di Giulio Il, cui si deve 
anche un tentativo di ripopolamento; in tempi moderni l'abitato si 
è ingrandito con le abitazioni costruite per i coloni ravennati della 
bonifica: il centro conta oggi 5468 abitanti. È unita con Roma per 
mezzo di una ferrovia elettrica e di un'autostrada. • 

STORIA E ARTE. - Antichità. - Ostia è in origine il plurale della 
voce ostium, porta, imboccatura del fiume. Ostia ha dunque signi-
ficato anzitutto <1 le bocche del Tevere»: Ostia Tiberina o, in senso 
assoluto, le foci, Ostia. Questo plurale subì però in genere l'attra-
zione delle voci femminili urbs o colo11ia che le si aggiungevano, 
cosicché per indicare la città nell'uso corrente si trova più spesso 
usata la voce Ostia al singolare femminiie. La fondazione di Ostia 
si fa concordemente risalire al re Anco Marcio. Sembra in con-
trasto il solo Polibio che, pur non facendo il nome del fondatore, 
lascia verosimilmente sottintendere quello di Numa. 

E. Pais suppose che la leggenda di Anco Marcio non fosse che una 
tradizione antidatata delle vicende storiche riferibili al primo dittatore 
venuto dalla plebe, C. Marcio Rutilo, il quale, avendo liberato le foci 
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del Tevere dal dominio 
degli Etruschi, alla metà 
del scc. IV a. C., diede 
modo ai Romani di fon-
darvi la città di Ostia. Gli 
annalisti romani avrebbe-
ro riferito il fotto al mi-
tico antenato, il re Anco 
Marcio, così come ripor-
tano allo stesso re i lavori 
dell'acqua Marcia effetti-
vamente eseguiti nel 146 
a. C. dal pretore Q. Mar-
cio Re. 

J. Carcopino invece, 
in difesa della tradizione, 
ha immaginato che la co-
lonia di Ostia sia stato 
preceduta da un santuario 
federale latino dell'antico 
dio Vulcano, stabilito a 
monte della vera città di 
Ostia e in un luogo che i 
cambiamenti del letto del 
Tevere avrebbero fatto 
sparire completamente. 

di quella coloni 
suggerire al a Poteva d Poeta • no 

amento storico U fon. 
cosl, della città • Per di 
la sua fantasia creata dal~ 

Si deve du· 
tare la fonda- . nque tipo z1onc d' O r. 
come prima • •tia 
rittima di Ro~o;onia ma'. 
del quarto 8 • 311a fìn . ccoJ0 e 
precisamente fr : e pi~ 
il 318 a. C., qua~J1 3_38 e 
colga l'acuta O 81 ac_ 
ne del Carco _osscrvazio. 

. Pino. Q . 
ampliando la tesi d Uest,, 
osserva che Ostia el Pais, 
s1;re s~ata fondata ~eve es. 
VIilone sugli Et 01?'> le 
d · 1Usch1 roru della riva d • Pa-
Tevere, e sugli ~ 3.d~l 
padroni della riva 8- ~•ati, 
h f . ln1s1r;i c e urono vinti I , 

a: C., e prima del!~~ 338 
z~one della colonia adeiu-
zw, avvenuta molt n. 
babilmente nel 31; Pro. 

Critica storica d 
1 . e 

esp orazione arch 
Le ragioni addotte dal 

Carcopino si fondano non 
solo sull'accordo della tra-
dizione, che fa risalire 
Ostia ad Anco Marcio, ma 

OSTIA, Veduta aerea logica si sono dun eo-
t d' que 

sull'antichità della religione ostiense di Vulcano, la cui organizzazione 
avrebbe preceduto la fondazione stessa della città. E poiché Festo ci dice 
che la tradizione dell'Ostia di Anco Marcio si riferisce • sive ad urbem 
sive ad coloniam quae postea condita est•, il Carcopino afferma che 
Ostia, prima colonia marittima dei Romani, fu preceduta da una Urbs, 
nata e vissuta sotto la protezione di un santuario di Vulcano, il cui carat-
tere sacro avrebbe tenuto in rispetto tutti i popoli che le erano intorno: 
Latini e Volsci, Etruschi e Anziati. Questa tesi non riesce del tutto con-
vincente. 

E invero anche ammessa una Ostia pre-ostiense, essa avrebbe avuto 
una funzione puramente religiosa, ben altra dunque da quella funzione 
militare e marittima, che tutti i testi antichi attribuiscono ali' Ostia di 
Anco Marcio, e che è insomma la ragione d'essere della fondazione stessa 
di una città alla foce del Tevere. E mentre non si può dare nessun 
appoggio archeologico alla tesi del Carcopino, le esplorazioni condotte 
da G. Calza, nell'intento di chiarire le origini di Ostia, hanno messo in 
luce l'esistenza di una città che, pur rispondendo agli scopi e occupando 
la posizione della prima colonia marittima di Roma, risale a non oltre la 
fine del sec. IV a. C. 

Infatti, nel centro della città imperiale di Ostia esistono tuttora gli 
a\'anzi di una cittadella fortificata da solide mura di blocchi di tufo, mu-
nita almeno di tre porte, la quale conserva, al livello della sabbia naturale, 
i resti di alcuni edifici che furono le costruzioni ostiensi destinate ai primi 
coloni. La cittadella ha forma rettangolare e misura metri 193 X 120; 
è situata a circa 400 metri dall'antica spiaggia del mare, cioè nella posi-
zione che concordemente le assegnano gli antichi. La solidità delle mura, 
la relativa piccolezza della cit-
tadella, la sua forma rettan-
golare la rendono simile ad 

' . 

rovate accordo 1 
fissare la fondazione di Ostia intorno al 330 a. C., ed è da ques~e 
tempo che cominciano la storia e la vita di Ostia. Di questa sto .

0 

e di questa vita pri~itiva ab?ia1;110. però_ scarsi~si~e notizie le~'. 
rarie. Una delle pnme funz10ni d1 Ostia fu I assicurare a Roma 
l'approvvigionamento del sale. L'altra funzione, implicita nella fon. 
dazione stessa di una colonia romana sul mare, è meglio precisata 
dal tipo stesso dei ruderi ritrovati della cittadella, che è un castrum 
saldamente fortificato, quale doveva essere una stazione navale 
per le prime flotte romane che mossero alla conquista dei paesi 
mediterranei. 

Le pochissime notizie tramandateci su Ostia repubblicana da 
antichi scrittori sono le seguenti. 

Nel 266 a. C. uno dei due quaestores classici, istituiti anterionnente 
alla prima guerra punica, risiede ad Ostia ed è chiamato quaestor ostiensis. 
Nel 217 Ostia deve provvedere le vettovaglie all'esercito di Spagna, a 
mezzo delle sue. navi che però sono catturate dalla flotta cartaginese; nel 
216 approda qui la flotta mandata da Gerone e, dopo Canne, M. Claudio 
Marcello manda in difesa di Roma 1500 soldati della flotta ancorata a 
Ostia; nel 215 ne partono 30 navi per Taranto; nel 212 si sa depositalo 
a Ostia il grano proveniente dalla Sardegna e ·dall'Etruria; nel 2 11 ne 
salpa Scipione per la Spagna; nel 208 vi erano 30 naYi in riparazione. 
Al tempo della guerra annibalica Ostia ottiene, insieme con Anzio, l'esen-
zione dal servizio militare: ciò che dimostra l'importanza navale della 
sua posizione. Nel 204 giunge a Ostia la nave che reca il simulacro della 

dea Cibele. Durante la loltl 
civile tra Mario e Silla, Ma-
rio saccheggiò e devastò la 
città. Nel 67 una squadra di 
navi quivi raccolta fu assali-
ta, e in parte distrutti, da 
pirati cilici, onde Cicerone 
(Pro lege i\1a11., 12, 33) moSSt 
fiera rampogna al Senato. 

Le fonti storiche sono 
però integrate ormai dai 
dati emersi dalle esplora· 
zioni archeologiche. 

Constatiamo infatti che 
la città di Ostia, saccheg· 
giata e distrutta da Mario, 
dovette essere assai più ra-
sta della cittadella primi· 
tiva, se Silla, ricostrue~: 
dola la munì di un giro 1 

mur~ che ha un perimetro 
di 2500 m. circa, cioè qual· 

I ., ndc della tro vo te p1 u gra 

un castrum, cioè ad un accam-
pamento militare a carattere 
permanente, rispondente ap-
punto alle necessità per cui 
la colonia veniva fondata dai 
Romani. L'essere sorta su ter-
reno vergine attesta già la sua 
antichità, comprovata dal-
l'esame delle costruzioni e dei 
manufatti trovati in essa che 
ne precisano la datazione in 
modo inequivocabile. La cin-
ta di mura è in tutto simile, 
per tecnica e per materiale, 
alla cinta di Roma post-gallica 
e i reperti sono cocci etru-
sco-campani, coevi a quella. 
Inoltre, la rispondenza che si 
avverte tra questa prima Ostia 
e la ciltà di Enea alla foce del 
Tevere, quale ce la descrive 
Virgilio nel libro sesto dcl-
i' Eneide, prova che all'epoca 
di Augusto le vestigia visibili OsnA, Mura del castro primitivo 

cinta originaria. Evid~n~-
mente, nei due secoli e e 
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OSTIA, Facciata d'ingresso dcg1i horr~a 

intercorrono dalla fondazione ali' epoca di Silla, Ostia si era già 
. grandita, soprattutto verso Roma, sebbene la cinta sillana sia di 
; 50 rn. circa_più l<;mtana da~la primitiva anche dalla parte del mare. 
Infatti la pnma_ c1ttadella ~1 venne a trovare quasi nel centro della 
Ostia sillana, e 11 centro d1 quella, cioè il punto dove fino dall'ori-
gine s'incroci~vano i~ dec~ano e il cardine massimi, fu il foro di 
Ostia repubblicana e 1mpenale. La constatazione archeologica di una 
città ostiense, di considerevoli dimensioni, il cui sviluppo è già fis-
sato da un piano regolatore bene definito e che risale almeno al prin-
cipio del secolo I a .. C., indica l'importanza che Roma diede a Ostia 
non solo come stazione navale, ma come emporio commerciale già 
prima dell'impero. Si compre_nde _meglio allor~, come, se ?'on Cesare, 
forse Augusto stesso concepisse 11 progetto d1 dotarla di un bacino 
portuale, che poi l'imperatore Claudio costruì. Le testimonianze 
archeologiche dichiarano Ostia la città più vasta e importante del 
Lazio, almeno già dall'ultimo secolo della repubblica. 

I monumenti rintracciati e visibili di questa città di età repub-
blicana sono i seguenti: una cinta di mura in opus incertum, cioè 
in reticolato di tasselli di tufo irregolari. La cinta ha cinque lati, 
congiunti ad angolo ottuso, di varia lunghezza, ed è munita di tre 
porte con torri rettangolari: Porta Romana a E. e Porta Marina a 
O., alle due estremità del decumano massimo; Porta Laurentina 
all'estremità del cardine massimo, a S. Inoltre, una torre, in opus 
quadratum a blocchi rettangolari di tufo leggermente bugnati, posta 
a un centinaio di metri dalla porta Romana, costituiva la difesa del 
Tevere, lungo il quale è dubbio se la cinta di mura continuasse. 

Entro questa cinta, strade e caseggiati si dispongono secondo 
un piano regolatore, di cui c'è anche una testimonianza epigrafica. 
Infatti, lungo il lato settentrionale del decumano, alcuni cippi di 
travertino con iscrizione ricordano l'aggiudicazione, fatta dal de-
manio, del terreno tra il decumano massimo, arteria principale della 
città, e il Tevere. Tali cippi si possono datare dall'epoca di Silla, e 
forse sono anche precedenti a questa. Non si può essere certi però 
che la ripartizione regolare della città si sia estesa anche alla parte 
meridionale di essa. 

,Entro la cinta i monumenti esplorati di epoca repubblicana sono: 
un complesso di magazzini presso la Porta Romana, l'area dei quat-
tro tempietti, che poggiano sopra un unico basamento di tufo risa-
lente al sec. II a. C.; un tempietto a Giove Ottimo Massimo, in 
ope_ra reticolata; un'ara a grandi blocchi di tufo, posta quasi davanti 
all'ingresso del teatro; un tempietto all'angolo del decumano con 
la Via dei Molini, con basamento in tufo e stilobate in reticolato; 
un altro tempietto presso il Foro, conservato nel suo stilobate a 
blocchi di tufo; infine tre case di tipo pompeiano poste sulla via 
po~eriale interna, di cui si conservano anche i pavimenti in opus 
:•etile. /Il primo teatro e il grande Piazzale delle corporazioni che 
e ad esso connesso, risalendo all'età augustea, possono rientrare nei 
monumenti anteriori all'impero. Quanto alle strade, esse erano 
~oco più strette di quelle della città imperiale, e almeno il decumano 
/vcva essere ornato di colonnati, a giudicare da alcune colonne 1 tufo trovate sul lato meridionale di esso all'altezza del teatro. 

OSTIA, Ln casa di Diana coi resti del balcone 

I sepolcreti di questa città repubblicana furono lungo le strade 
principali fuori le mura, e cioè lungo la Via Ostiense, sulla quale, e 
sulla via ad essa parallela, sono state ritrovate piccole tombe_ a 
pozzo e tombe a inumazione e cremazione, e sulla Via Laurentma 
(prosecuzione del cardo maximus) in cui sono recinti sepolcrali in 
opera reticolata anteriori ali' impero. Il livello della città repub-
blicana è di circa un metro più basso di quello del sec. Il d. C., 
livello che non permette di lasciare allo scoperto tutte le rovine, 
perché per molti mesi dell'anno esse sono invase dall'acqua d'infil-
trazione del sottosuolo. X 

L'impero trova quindi in Ostia una c1tta e una cittadinanza 
in pieno rigoglio, ma, com'è naturale, la costruzione del porto di 
Claudio e la necessità di un più largo approvvigionamento della 
capitale dànno a Ostia una funzione anche più importante di quella 
che ebbe sotto la repubblica. Infatti il porto di Ostia non diminuì, 
ma accrebbe l'importanza della città tiberina, la quale, almeno 
durante i tre primi secoli dcli' era volgare, assunse il compito di 
raccogliere, conservare e distribuire le merci e le derrate che giun-gevano dalle provincie, soprattutto occidentali e africane, e di disci-
plinare il commercio marittimo di Roma. La direzione di questo 
commercio e l'organizzazione della vasta azienda dell'annona non 
passarono mai da Ostia a Porto, anche se, con l'andar del tempo, in-
torno al bacino di Claudio e di Traiano si formò un'altra città: il 
Portus Romae. Ciò si deve al fatto chè Ostia era già un ·completo or-
ganismo urbano quando Claudio costrul il porto, e continuò quindi 
la sua funzione, tanto più che il porto era a soli 4 km. di distariza da 
essa. Ecco perché allo stesso Claudio, forse, si deve l'innalzamento 
del tempio di Roma e Augusto sul Foro di Ostia; e un musaico sotto-
stante alla Via dei Vigili, e appartenente a un edificio termale de.Ila 
metà del sec. I, ci mostra, con l'associazione di figurazioni di pro-
vincie e di venti, quanta importanza armettesse Ostia al nuovo porto. 

A Caligola si debbono l'acquedotto e le grandi tubature plum-
bee che portarono a tutta la città l'acqua potabile, conducendovela 
da una località dell'attuale tenuta di Castel Porziano, circa a mezza 
strada rra Roma e Ostia. Anche Domiziano, per più indizi, si 
interessò di Ostia. Ugualmente, quando fu costruito da Traiano un 
nuovo, più ampio e interno bacino portuale, dopo l'interramento 
di quello di Claudio, Ostia accrebbe il suo prestigio, perché si può 
datare da età adrianea una nuova sistemazione della parte centrale 
della città, con la costruzione del Capitolium e del quartiere di case e di botteghe sorte dietro e intorno ad esso. 

Le previdenze e le prodigalità degl' imperatori verso la città di 
Ostia continuarono sotto gli Antonini e sotto i Severi (l'amplia-
mento del teatro è di Caracalla, e al principio del sec. I li risale la 
costruzione dell'A11guste11111). L'imperatore Tacito costruì a Ostia 
un foro che porta il suo nome, e regalò cento colonne di marmo 
numidico; ancora nel 309 Massenzio aprì nella città una zecca. 
Sicché la vita, del resto rigogliosa, del Porto di Roma si svolse 
accanto a quella di Ostia senza alterarne la funzione e senza sce-
marne l'importanza. Fu Costantino che, togliendo i diritti muni-
cipali a Ostia e dandoli a Porto, affrettò la fine di Ostia, la quale 
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cinque p' • . ran1, con facciate 
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11ncns1one, nelle qual" varia 
è più p_restabilito, com: ic~~ò non 
pompeiana, l'uso che se a casa 
fare; l'inquilino può var·· nl e deve 

• d" raro a s 
piacere I modo che, sia d 11, uri 

non nvrcbbe tu11avia tardato 
molto n morire, anche se le fosse 
stato risparmiato quell'atto am-
ministrativo. Ern infntti inevita-
bile che Ostia, sorta come nffer-
mnzione dell'espansione politicn, 
navale e commerciale di Romn, 
sparisse quando Roma cessò di 
essere la capitale del mondo la-
tino. Ln Roma costnntiniann non 
a,·endo più necessità, per l'oUon-
tnnomento della corte e di gran 
porte del patriziato e per la di-
minuzione della cittadinanza, di 
una città annonaria, mantiene in 
\'ito soltanto il suo porto. Cosi 
anche nello sua decadenza e nella 
sua fine Ostia fu strettamente le-
gata a Roma e partecipò alle sue 

no sia nell'interno, la casa a e_ste,. 

- . . . è molto simile alla casa OSlrense 

O~TIA, Terrrcottc rinvenute nel castro pnm111vo di cui anzi costit . .1 tno<lerna, 

vicende storiche. L'abbandono . . . . . 

causò a poco a poco il crollo delle parti più alte dcg(1 edifici, 1 q_uah 

furono sconvolti e ricoperti dalle stesse loro macene, c_he ragg'.un-

gono talvolta l'altezza di più di 10 m. dall'antica _Pav1mentaz10n~ 

stradale. Solo nel sec. XX, dopo le ricerche sporadiche precedenti, 

gli scavi metodici, iniziati nel 1909 dallo stato italiano, misero in 

luce le rovine dell'antica città. 
La città ha pianta regolare, con strade diritte, parallele e r:iormali 

tra loro, e fu divisa già in antico in regioni. La parte me.ssn _111 luce 

(una quinta parte della superficie totale e cioè circa 20 ettari sui cento, 

sui quali essa si estendern) è quella verso il Tevere, tra il fiume e il 

decumano massimo, dalla Porta Romana al foro. Strade, case, botteghe, 

portici in grande numero, ci dànno una chiara idea dell'edilizia urbana, 

che si completa con imponenti monumenti pubblici, cioè templi, terme, 

teatro e annesso Piazzale delle corporazioni, magazzini granari pubblici 

e privati, il Foro con una basilica, una curia, un At1guste111n. Le tombe 

fiancheggiano le vie Ostiense e Laurentina, e cominciano appena pas-

sate le porte della città. Nella parte ancora inesplorata affiorano ruderi 

d'imponenti costruzioni pubbliche, giacché anche i monumenti non 

furono limitati alla zona centrale della città, ma sorsero dappertutto, 

ond<> è legittima l'att<>sa di nuove scoperte interessanti per la religione, 

per la vita e per l'architettura di Ostia. 
Una città vissuta per otto secoli della stessa vita di Roma, e situata 

a venti chilometri da essa in modo da essere un quartiere dell'Urbe, 

può meglio di ogni altra città antica darci l'immagine di quello che fu 

Roma imperiale. Ed è appunto questa l'importanza di Ostia. L'ottima 

conservazione delle rovine, doYuta al fatto che la città è rimasta sepolta 

non per cataclismi, ma per un lento rovinio e una lenta caduta degli 

edifici, e non si è mai ripopolata, ci permette anzitutto di addentrarci 

nell'esame di varie forme del!' edilizia romana. Ostia fu quasi tutta co-

struita in mattoni, e ha, per ciò solo, un suo proprio carattere non dis-
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un'i11su/a di cinque piani di altezza ha aggiunto un'altra prova di ~0
• dr 

diffusione nella capitale dcli' impero. uesra 

Anche i magazzini ostiensi rivelano tipi e forme architettonich . 

teressanti, né si può disconoscere varietà e novità anche in alcun/ •n-

numcnti p~bbl!ci,_ come, ~d _ese~1pio! ~ella curia, nella basilica, nel:: 

tro, nei van ed1fic1 termali c.11 cui la c1tta abbonda. Le tombe studiate -

in Ostia sia nella vicina_ necropoli dell'Isola_ Sacra ci. rivelano il modo s~i 

s~poltura ~ella ~orghesm e ,_del pop_olo, _e 1? esse s1 ~v,·ertc unifonnità 

d1 modelli congrnnta a un mnegab1le dignità e grazia architettonica 

decorativa. Sono costituite in genere da camere funerarie, in cui, durame 

l'impero, l'inumazione e la cremazione vengono usate promiscuamente 

sia per una singola famiglia sia per una comunità. Talvolta hanno u~ 

solarium e nell'interno sono decorate di stucchi o dipinti e di pavimento 

a musaico. X 
In sostanza, la scoperta di Ostia aggiunge alla conoscenza dell'ar-

chitettura e dell'arte decorativa romane un nuovo e ampio, interessante 

capitolo. Non minore importanza rh-cla Ostia per la conoscenza della 

religione antica. Avendo essa ospitato molti culti stranieri, ci con-

serva parecchi santuari mitriaci, un tempio alla Magna Mater, e non 

pochi templi a divinità nazionali, come il Capitolium e il tempio di Roma 

e Augusto. 
Scarse sono le vestigia monumentali lasciate dal cristianesimo del 

quale in ogni modo Ostia s'illustra non solo per il dialogo di Mi~ucio 

Felice l'Ottavio sulla religione di Cristo, che s'immagina avvenuto sulla 

spiaggia di Ostia; non solo per alcuni martiri ostiensi e per la permanenza 

in essa di Santa Monoica e Sant' Agostino, ma per gli avanzi di una 

cappella eretta in memoria di quei martiri, per alcuni sarcofagi cristiani 

e per la figura di un Buon Pastore scolpit1 sopra un tronco di colonna: 

simile da quello di Roma 
antica. I monumenti pub-
blici sono in genere ri\'e-
stiti, talvolta costruiti, di 
marmo, mentre gli edifici 
commerciali e pri,·ati sono 
in laterizio senza intonaco. 
E questo laterizio non solo 
è variato nel colore, ma è 
ricco di motivi decorativi 
e ornamentali. 

• •. ... Vt . . ....... ·--~ 
:•• - - • V ', • ' .... l,_~J?r 

Quanto alle manife-
stazioni artistiche ostien-
si, molto più abbondanti 
esse sarebbero, se la ci11à 
non fosse stata abban-
donata lentamente dagli 
abitanti, e non fosse stata 
saccheggiata delle sue ope-
re d'arte fin quasi ai gior-
ni nostri. I dipinti sono 
certo assai inferiori per 
numero e per qualità alle 
pitture pompeiane, ma ri• 
velano una decornzionc 
pittorica stilisticamente 
interessante, e che ci per-
mette di studiare l'e\"Olu-
zionc della pittura romana 
postpompeiana e di rial-
lacciarla alla pittura cri-
stiana. 

Ecco dunque un pri-
mo e nuovo elemento di 
studio, che Pompei ad 
esempio non ci fornisce. 
Ed è soprattutto nella casa 
e nella tomba ostiense che 
si possono studiare l'ar-
chitettura e la decorazione 
romane nelle varie forme 
che esse assumono. La 
casa ostiense, l'insula (v.), 
che si contrappone alla do-
11ms, rivela nella pianta e 
nell'alzato un tipo intera-
mente differente dal tipo 
pompeiano, cioè da quello 
tradizionale dcli' abitazio-
ne latina. I nfotti essa è ele-
vata su tre, quattro e forse 

. ·- -:~~ '. -~: --~ 
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OSTIA, Il costello (Baccio Pontclli) (_f"'· /:.X.I. T.) 

Maggiore ricchezza e 
varietà è nei musaici che 
abbondano anche nelle 
case private. Nella swltu: 
ra, oltre a buone copre dr 
modelli greci, Ostia ,·a se-
gnalata per l'abbo?danz_a 
e la qualità dei ritratti: 
di imperatori e di perso-
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TIPO OSTI.-\Co (di fronte e di profilo) 
(da 1ltlémoires de l' Académie impen·ale des sciences) 

• anche di epoca tarda. L' Antiquarium Ostiense, ordinato nel centro 
naggt, delle rovine, in un edificio costruito sotto Pio IX (il cosiddetto 
!t~ss:ne del_ ~aie", s_ede del~a _direzione_ degli s_cavi) d~ ~n'idea dei pro-
dotti artistici ntrovat1 nella c1tta dopo gh scavi s1stemat1c1. G. Cal. 

Medioevo ed età moderna, - L'importanza di Ostia antica si 
"flette nella prima età cristiana quando il vescovo di Roma era 

nrdinato, di regola, da quello di Ostia. Le grandi invasioni barba-0
.che devastarono la città (Alarico nel 408; Vitige nel 537 d. C.). 

;oco dopo, con_ l'apparizione d~gli Ara?i ?el_ Medi~erraneo occi-
dentale, i traffici vennero turbati e commc1ò 11 declmo del porto: 
gl'interramenti del Tevere (circa 4 m. di avanzata all'anno) acce-
lerarono l'abbandono. Da allora tramontò il ricordo dell'antica 
grandezza i e 1~ vit_a si _raccolse nel misero borgo fo~tificato _ sorto 
ai margim dell antica città verso l'anno 830 e che divenne il ba-
luardo litoraneo di Roma contro le flottiglie saracene. Nell'888 
un'armata saracena venne in queste acque battuta da una flotta 
confederata di cristiani; ciò che non conferì affatto alla risurrezione 
della città che nel 1150 perdé la sua stessa sede episcopale appog-
giata a quella di Velletri. La borgata di Ostia continuò _a vivere 
oscuramente. A difesa contro le. rinnovate audacie dei barbareschi 
il cardinale Giuliano della Rovere costruì il famoso castello che 
ancora rimane e che nel 1556 venne preso dal duca d'Alba. Obbe-
dendo ad altre necessità il centro abitato moderno si è spostato 
verso il lido a circa 6 km. dalla spiaggia dei tempi romani, ove 
si è venuta formando una città balneare che vive e prospera col 
nome e con la funzione di Lido di Roma. Gi. Col. 

Il castello già ricordato è un magnifico esempio di architettura mili-
tare del Rinascimento: fu costruito da Baccio Pontelli (1483) che fors~ 
utilizzò per quest'opera, modificandolo, un diseg!-1-o di I:rance~co di 
Giorgio Martini. Il Pontelli è pure autore -della ch1eset~ d1 Sant ~urea 
vicino alla rocca restaurata nell 'intemo e con la porta d ingresso rifatta. 
Di armoniose pr~porzioni, essa rivela chi~rar:nente l'influsso di Francesco 
di Giorgio Martini. Entrambe le costruzioni sorsero per volontà del c.ar-
dinaJe Giuliano della Rovere. 

BlBL.: L. Paschetto, Ostia, colonia romana; storia e monumenti, R_o~a 191_2; 
L. Ross-Taylor, The Cults of Ostia, Bryn Mawr Pe~. ~912; D. V~s:hen, pst,~-
Cenni storici e guida, Roma 1914; J. Carcopino, f:1rg1le et les or,gmes d (?stie, 
Parigi 1919; G. Boissier, Ostie e Ostie et Lavinium, ,n Promenades archéolog1~11es, 
Parigi 1886; G. Calza, Ostia. Guida storico-monumentale, 2• ed.,_ Roma-M~lan? 
s. a. (1928); id., La preminenza dell'Insula nella edilizia ro~ta7?a, m J'!on. Lince,, 
XXIII (1915), coli. 541-6o8; id., Il piazzale delle corpor'!ztom, ~cc., ~n ]!11ll. co-
m~11a(e, 1916, pp. 178-2o6; id., Gli scavi_ recenti nell'ab,_tato dt Osti~, •~ Mo_71• 
!,,rnce,, XXVI (1920), coli. 321-340; id., L'importanza ~tor,co-_archeo_log,ca di (!st;~; 
!" Ate11e e Roma, 1922, pp. 229_239; id., L'Antiquarmm ost,e~s~, ~n ~oli. d :4 . 
del Ministero pubblica istruzione, 1923, pp. 321-334; id., Le or1g1111 ~at111e dell abt-
t~zione moderna, in Architett11ra e arti decorative, 1923; J. Carcopmo, Le_Q11ar-
(•tr des docks, in Mélanges de l'École franç. de Rome, 1910, PP· 397-446; id. !,es 
•~scri~tions gamaléennes, ibid., 1911, pp. 143-230; L. A. Constans,_ Les fo_mlles 
d Ostre dep11is r9r4, in Journ. d. Savants, 1917, p. 465; F. For_nart! La pittura 
decor~tiva in Ostia, in Studi romani, I, p. 300 segg.; R. Panbem, _I rpiattro 
temp,et(i di Ostia, in 1"\llon. Lincei, XXIII (1915), coli. 441-484; D. Vaghen, I mo~ 
n11_m~ntt repubblicani di Ostia, in Bull. comunale, 1911, p. 225 segg.; I mo71umentt 
cristiani di Ostia, in Nuovo B 11ll. di arei,. cristiana, XVI, p. 57 segg. 

8 Per il rinascimento v. E. Rocchi, B. Pontelli e la rocca d'Ostia, in L'arte, l 
(, 98), pp. 27-31; E. Lavagnino, ibid., XXVII (1924), PP· 6-7. 
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OSTIACHI. - Popolazione della Siberia occidentale, insediata 
sul corso medio dell'Ob e dei suoi affluenti, in numero di circa 
20

•
000 individui. Essa va distinta dai Keto o Jenisseiani che furono 

TIPO OSTIACO MONGOLOIDE (di fronte e di profilo) 
(da Mé111oires de l'Académie imperiale des sciences) 

in passato erroneamente chiamati Ostiachi dello Jenissei. ~li J~nis: 
seiani (v.) s'imparentano ai Mongoloidi un 1:'o' più. de~lt Ost1achi 
e costituiscono il legame morfologico fra 1 Sam~1ed1 _del ~are 
Artico e le popolazioni dei monti Saiani (dove le ~mr:ue s~m~:>1e~e 
non sono estinte). Essi hanno, d'altra parte, una cultura assai pn-
mitiva, mentre gli Ostiachi presentano un aspe~o ancor~ meno 
mongolizzato, parlano una lingua finnica che non e p_robab1lmente 
la loro lingua originaria, e hanno una cultura supenore a quella 
degli Jenisseiani. . . . . . . .. 

Gli Ostiachi sono con i Voguli, loro immediati v1c1ru a O.? 1 ~IU 

antichi abitanti della Siberia occidentale. Sotto ogni punto d1 vista 
le due popolazioni formano un tutto unico, i.~ g~ppo ~gro, che è 
tuttavia rappresentato nei Voguli in uno sta_to a~cora p1u P';11"0 c_he 
negli Ostiachi. Prima di passare sotto la do~naz1one _russa gli <;>stta: 
chi furono sotto quella dei Turco-Tatan. La .reg10ne dell A)t~ 
è ancora oggi in mano di nwnerose tribù turco-tatare, nelle quali 
l'elemento turanico non è giunto a obliterare del tutto un fondo 
etnico che possiamo chiamare ostiachiforme e che in pàssato do-
veva esservi dominante. Tale elemento ha lasciato tracce soma-
tiche specialmente fra i Kumandini e i ~ebedini. . .. : 

Gli Ostiachi sono pescatori, cacciatori e allevatori d1 .renne; 
tessono tele di fibra d'ortica su un telaio orizzontale che ricorda 
quello indonesiano, probabilmente ricevuto dai Tatari. _Erano i~ 
passato divisi in clan, comandati da capi; fra clan e clan _1 rapporti 
erano molto scarsi e solo durante le lotte sostenute, 1n ongine 
contro i Samoiedi, poi contro i Tatari, infine contro i Russi, si ebbe 
una maggiore unità. Come i Voguli e i Samoiedi, gli Ostiachi pra-
ticavano la scotennatura del nemico abbattuto e le loro leggende 
parlano anche di scene di cannibalismo durante le quali veniva 
mangiato il cuore dei nemici uccisi. Sono poligami, quando i mezzi 
lo permettono. Il fidanzato paga una certa somma al suocero, ma 
la fidanzata porta una dote di renne e pellicce. La donna ha l'ob-
bligo di sbrigare i lavori più duri; essa però non può essere battuta 
e qualora lo sia ha diritto di ritornare presso la sua famiglia. 

Particolari usanze d'interdizione esistono fra ciascuno degli sposi e 
i membri della famiglia dell'altro congiunto: per es., l'interdizione tempo-
ranea o a vita di rivolgersi la parola, di stare accanto, ecc. Tali limitazioni 
s'incontrano presso altre popolazioni artiche, tanto fra le tribù turco-
mongole (Calmucchi, Buriati, Tatari, ecc.) quanto presso gli Jukaghiri e 
certi gruppi di Jenisseiani, mentre sembrano mancare ai Tungusi. 

Come tutte le popolazioni del nord, gli Ostiachi praticano lo sciama-
nesimo, magia animistica propria delle popolazioni della regione boreale. 
Il principale strumento dello sciamano è il tamburo, la cui pelle è coperta 
di disegni e divisa a metà, come presso i Lapponi e i Tatari sciamanisti, 
da una linea: quello che è disegnato da una parte rappresenta il mondo 
al di sopra della terra, quello che è al di sotto il mondo inferiore. 

Il sistema di sepoltura varia a seconda che si tratta degli Ostiachi 
meridionali o di quelli settentrionali. Presso i primi la tomba è nel com-
plesso semiinterrata, cioè il feretro viene posto a piccolissima profonditi\ 
(meno di un metro), la fossa è ricoperta da un tetto di taYole ed è sor-
montata da una piccola impalcatura emergente sul terreno. La tomba acco-
glie anche i piccoli oggetti del defunto, mentre quelli_ gra~di, ~omei n.·1~1i, 
gli sci, ecc., sono posti al di sopra di essa. Presso gh. Ost1ach1 setten!no~ 
nali il feretro è semplicemente posto sul suolo e ricoperto con gli sci 
rovesciati del defunto. Tanto nel nord quanto nel sud le tombe sono 
raggruppate in cimiteri situati nelle foreste. G. ì\lonr. 
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